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Diocesi di Melfi – Rapolla – Venosa
Ai Presbiteri e Diaconi della

Diocesi di Melfi – Rapolla – Venosa
Carissimi,

in questo tempo di Quaresima, anche a noi, presbiteri e diaconi, il Signore rivolge  il pressante invito: “Convertitevi e credete al Vangelo”, conditio sine qua non per accogliere e vivere fedelmente  il vangelo della gioia. 
Un’autentica conversione non può non produrre un cambio radicale nella nostra vita, che ci permette di vedere la realtà con gli occhi di Dio, di assumere una mentalità ed uno stile di vita conformi a quelli di Gesù, e di assaporare, al termine del cammino quaresimale,  un’autentica gioia pasquale. 
Il grande rischio che corriamo è quello di dire tante cose belle ai nostri fedeli, di dare “buone ricette” per un reale cambiamento di vita, senza però essere completamente coinvolti in questo indispensabile processo di revisione di vita, che ci permette di assolvere pienamente il compito che ci è stato affidato, non  come bravi “funzionari del culto”, ma come amministratori fedeli,  pastori “impregnati dell’odore delle pecore”, chiamati a formare, con la parola e con l’esempio,  autentici discepoli –missionari per la diffusione del Regno di Dio nel mondo.  
Senza accorgercene, possiamo ammalarci di accidia egoista che, come ci dice Papa Francesco: “prende non solo i catechisti ma anche i sacerdoti che si preoccupano con ossessione del loro tempo personale. Ciò si deve frequentemente  al fatto che le persone sentono il bisogno imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e fecondi” (EG 81).
I sintomi di questa pericolosa "malattia" sono legati alla routine quotidiana, fatta di attività inerenti al nostro ministero che, per il loro ripetersi, svolgiamo per forza d’inerzia, in maniera puntuale e completa, ma non sempre con lo stesso entusiasmo.  San Giovanni Bergmans, giovane gesuita belga che morì a Roma alla giovane età di 22 anni, chiama questa routine  “terribile quotidiano”, che lui combatteva con due motti preferiti: “Age quodagis” e “Maximafacere minima”, ossia “Metti impegno in tutto ciò che fai” e “Fai anche le cose più piccole come se fossero le più importanti”.
La routine stanca, appiattisce la creatività pastorale. “Sempre la stessa minestra”, sbruffa la gente!  La routine abbassa le difese immunitarie della grazia, e ci rende vulnerabili, sia sotto l’aspetto affettivo che gestionale della nostra vita. S’intasano i filtri che purificano il nostro organismo spirituale, per cui, senza accorgercene, ingeriamo “cibi tossici” quali la mentalità mondana nel comportamento e nel linguaggio, con il grave rischio di farci rubare non solo la gioia dell’evangelizzazione, ma addirittura della bellezza del nostro ministero. 
Ogni sforzo di conversione sarebbe inutile senza la consapevolezza di essere “polvere”, accettando umilmente i nostri limiti, con i pregi e i difetti che abbiamo, e quelli di coloro che ci stanno accanto. E’ questa consapevolezza di perenne fragilità che ci permettere di accogliere con gioia il dono della conversione, che ci porta ad una sincera e convinta adesione a Cristo, il cui Vangelo è per noi suprema regola di vita. 
Nonostante il battesimo ci abbia inseriti nella stessa vita di Cristo, “per essere santi ed immacolati al suo cospetto”, la zavorra delle nostre fragilità si fa ogni giorno più pesante, al punto da rallentare il nostro cammino di santità. Di qui l’urgenza, come ci ricorda Papa Francesco  "a rinnovare oggi stesso il nostro incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta (EG.n.3).
I mezzi che favoriscono questo incontro con Gesù sono gli stessi che la Chiesa suggerisce a tutti i suoi figli, e quindi anche a noi, all’inizio della Quaresima: la preghiera, il digiuno e le opere di carità. 
Innanzitutto “occorre sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano all’impegno e all’attività. Senza momenti prolungati di adorazione, di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si svuotano di significato, ci indeboliscono per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera (EG 262)
Oltre ai momenti di preghiera che normalmente facciamo assieme alla comunità- in quaresima si arricchiscono di tante belle tradizioni  (recita delle lodi e/o dei vespri, quarant’ore, via crucis, giornate di ritiro, centri di ascolto, ecc.) – non trascuriamo altre importanti occasioni come frequenti visite davanti al SS.mo Sacramento, che ci permettono di tenere fisso lo sguardo su Gesù. 
Sono preziosi momenti di intimità che rafforzano la nostra relazione con Lui, che ci offrono anche la possibilità di metterci davanti allo specchio della nostra anima e domandarci con frequenza: “Perché sono prete e/o religioso? Sono contento di questa scelta? Come mi vede la gente? Mi trova sempre disponibile per l'ascolto, per confidarmi una sofferenza, per la confessione?  E a sera, durante il breve esame di coscienza all’inizio della preghiera di Compieta, mi domando sinceramente: “Signore, cosa non t’è piaciuto di me, oggi?”
Quando ci mettiamo a nudo davanti al Signore, è più facile guardarsi dentro e riconoscere che siamo peccatori; inoltre, acquisiamo anche una particolare sensibilità nel riconoscere le più piccole mancanze che possano dispiacere al Signore, e  non ci riesce neppure difficile andare a confessarci con frequenza (non far passare il mese), per scrollarci di dosso le piccole scorie di peccato e  mantenere  fissa sul Signore la rotta del nostro cammino. 
Sono poi tali momenti di intimità con Signore che alimentano anche la santificazione della giornata con la recita del breviario, che scandisce il nostro tempo sotto lo sguardo vigile e amorevole del Signore.
Ci è stato insegnato che la preghiera scaturisce dalla meditazione della Parola di Dio, che ci permette di ascoltare quello che il Signore vuole dirci nella sua Parola, e di lasciarci trasformare dal suo Spirito. Essa rappresenta un’ottima preparazione alla Santa Messa e alla predicazione, in particolare l’omelia, alla quale Papa Francesco dedica diversi paragrafi della sua prima Esortazione (EG 135-144), e che vale la pena non solo leggere ma tenere continuamente presente nella nostra predicazione. 
Forti di questa esperienza di intimità con il Signore, diventa anche più facile dare sempre più spazio  alla Sua presenza in noi con la pratica del digiuno, la cui finalità, come ben sappiamo, attraverso la rinuncia volontaria a tutto ciò che in continuazione ci sollecitano i nostri sensi, è proprio quella di permettere al Signore di trovare in noi un angolino libero dove deporre un po' del suo sale, del suo lievito ed un barlume di luce, ingredienti indispensabili per una gioiosa vita cristiana e sacerdotale in permanente missione. 
Papa Francesco ha sintetizzato così bene l'importanza del digiuno per i cristiani, durante la Messa del mercoledì santo u.s.  a Santa Sabina. “Dobbiamo stare attenti a non praticare un digiuno formale, o che in verità ci“sazia” perché ci fa sentire a posto. Il digiuno ha senso se veramente intacca la nostra sicurezza, e anche se ne consegue un beneficio per gli altri, se ci aiuta a coltivare lo stile del Buon Samaritano, che si china sul fratello in difficoltà e si prende cura di lui. Il digiuno comporta la scelta di una vita sobria, nel suo stile; una vita che non spreca, una vita che non “scarta”. Digiunare ci aiuta ad allenare il cuore all’essenzialità e alla condivisione. E’ un segno di presa di coscienza e di responsabilità di fronte alle ingiustizie, ai soprusi, specialmente nei confronti dei poveri e dei piccoli, ed è segno della fiducia che riponiamo in Dio e nella sua provvidenza”. 
A parte il digiuno del cibo e delle carni - che non ci costa tanto farlo e, in alcuni casi, risulta anche utile al corpo – è il digiuno dei sensi, inappagati di tante gratificazioni a cui eravamo abituati, che ci permette di stare all’erta, di non chiudere gli occhi davanti a tante forme di povertà presenti attorno a noi, di non abbassare la guardia di fronte alle nostre fragilità, di assumere quello stile sobrio, caratteristico dei discepoli di Gesù, che si fidano ciecamente della provvidenza divina, che non fa mancare nulla neppure agli uccelli del cielo ed ai fiori del campo. 
Terzo elemento indispensabile per una reale conversione è l’elemosina. Essa indica la gratuità, perché nell’elemosina si dà a qualcuno da cui non ci si aspetta di ricevere qualcosa in cambio. 
Nel corso dell’anno, invitiamo con frequenza i nostri fedeli ad essere generosi per aiutare chi si trova in difficoltà. Alcune nostre comunità si distinguono per la loro generosità perché aiutate dai loro pastori a capire che la gratuità è una delle caratteristiche del cristiano, che, consapevole di aver ricevuto tutto da Dio gratuitamente, cioè senza alcun merito, impara a donare agli altri gratuitamente. 
Anche a noi, presbiteri e diaconi, fa bene fare l’elemosina, perché ci aiuta a vivere la gratuità del dono, che è libertà dall’ossessione del possesso, dalla paura di perdere quello che si ha, dalla tristezza di chi non vuole condividere con gli altri il proprio benessere. Sappiamo bene che la gente ci perdona tante nostre fragilità, ma non sopporta il nostro attaccamento al denaro. Un’autentica conversione porta sempre ad allargare lo sguardo su ogni forma di miseria, non solo materiale, ma anche morale e spirituale, e ad arricchirci della povertà di Cristo, il quale “da ricco che era si fece povero perché noi diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà” (2 Cor8,9). La sua ricchezza, ci ricorda Papa Francesco nel Messaggio della Quaresima di quest’anno, “è il suo farsi carne, il suo prendere su di sé le nostre debolezze, i nostri peccati, comunicandoci la misericordia infinita di Dio”.
Una reale conversione di vita porta anche alla conversione pastorale che vede oggi tutta la “Chiesa in uscita”, il cui sogno, ci sta ripetendo Papa Francesco,  “è una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione”(EG n. ).
E’ da più di un decennio che siamo stati invitati a dare un volto missionario alle nostre comunità parrocchiali. Disattiviamo i “meccanismi di difesa” che stanno ingessando la nostra pastorale: “Si è fatto sempre così, piace alla gente”. Senza accorgercene, continuiamo a prenderci cura della pecorella rimasta in casa, ignorando le altre 99 fuori dall’ovile, bisognose di particolare attenzione e soprattutto di accoglienza amorevole. 
Teniamo presente che Gesù “andava per le città e i villaggi”.  La strada era il luogo abituale dove incontrava la gente, verso la quale sentiva “compassione”. Senza uscire dalle nostre abitudini, non riusciremo mai ad ascoltare e comprendere il grido di tante persone “stanche e sfinite, come pecore senza pastore”. 
Non lasciamoci prendere dalla pigrizia di scomodarci, di sporcarci le mani o di non farcela. Accogliamo l’invito di Papa Francesco che stupisce semplicemente per andare incontro alle persone, ascoltarle e dare loro una parola di conforto. Per questo osa ripetere con forza: “Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze… Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita” (EG 49).
Il Signore ci conceda, in questo tempo di grazia che è la Quaresima, di convertirci al suo stile di vita, di essere uomini di misericordia e di compassione, vicini alla sua gente e servitori di tutti. Come il buon samaritano, sappiamo chinarci su chiunque si trovi ferito nella propria vita per ricevere da noi attenzione e ascolto. 
Teniamo presente che è specialmente nell’amministrare il sacramento della Riconciliazione che dimostriamo di avere viscere di misericordia con il nostro atteggiamento, nel modo di accogliere, di ascoltare, di consigliare, di assolvere.  Naturalmente ciò dipende da come noi stessi viviamo il sacramento in prima persona, da come ci lasciamo abbracciare da Dio Padre nella Confessione, e rimaniamo dentro questo abbraccio.
La nostra reale conversione personale e pastorale non può non avere anche riflessi positivi sulla conversione della nostra comunità.
“Noi presbiteri riflettiamo l’immagine delle nostra comunità: gioiose, aperte ai bisogni dei poveri. Dove c’è vita, fervore, voglia di portare Cristo agli altri, sorgono vocazioni genuine”(EG 107).
E’ questo l’augurio più bello che possiamo farci in questo cammino di conversione verso la Pasqua: la gioia e la generosità con cui viviamo il nostro sacerdozio, possano non solo riflettersi sulle nostre comunità, ma anche sui i nostri giovani, perché, illuminati dallo Spirito di Cristo, possiamo suscitare in essi il desiderio di seguirlo nel sacerdozio o nella vita religiosa, e celebrare nella gioia la Sua e la nostra Pasqua. 
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Con affetto, 
Melfi, 5 marzo 2014, Mercoledìdelle Ceneri.
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